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La mostra di Gioiello contemporaneo di Senigallia 2010 ha rivelato interessanti novità nel proprio panorama espositivo. Tra queste spicca l’esperimento del tutto innovativo di un gruppo di artisti che si è proposto nell’elegante spazio del chiostro del palazzetto Baviera. ARTIFIZIO è il nome del gruppo che si riconosce in un’esperienza di condivisione giocata sugli aspetti concettuali della forma-gioiello; S16 il titolo criptico dell’opera-videoinstallazione che richiama alla formula dello zolfo, nel nostro caso usato per ossidare i metalli delle forme rappresentate. 


Il richiamo ad un termine, ARTIFIZIO, che evoca la natura dell’esprimersi con maestria e ingegnosità d’arte è volutamente utilizzato per sottolineare la qualità semantica dell’opera e dell’operare, in una visione senz’altro d’avanguardia per il mondo dell’ornamento per il corpo. Voce dotta desunta dal latino che non viene evocata per stabilire le modalità di un processo tecnico, semmai per una forma di raffinato contorsionismo concettuale ed espressivo. Novità vera per il gioiello, che fatica ad essere identificato nel nostro tempo nelle sue complesse concezioni immateriali, alle quali invece il gruppo dei nostri dedica tutta la loro attenzione.  


Claudio Ranfagni, Luisa Bruni, Elena Martinelli, Gigi Mariani, Paolo Mazzeschi sono gli estensori di altrettante forme dell’indosso chiamate a stabilire un rapporto di continuità e interrelazione tra loro, nella logica ultima di elemento da decoro personale, ma con l’intento primario di dichiarare la loro essenza comunicante oltre che fortemente personalizzante. Il Video è stato realizzato con l’autorevole regia di Francesca Checchi e le musiche di Roberta Vacca.


Secondo gli autori l’opera in mostra vuole dichiarare un significato altro della forma gioiello, oramai sufficientemente svilito dalla propria originaria veste di simbolo e trasmutato miseramente nella direzione di bene commerciale.
Così l’impatto iniziale è di quiete assoluta: l’occasionale astante può far scorre il proprio sguardo tra un visore ancora spento e una vetrina nella quale si trovano disposti i cinque pezzi: un bracciale, uno spillone da capelli, una spilla, una collana, un anello. Non del tutto casuale si presenta la contaminazione dello spazio tra tecnologia innovativa del linguaggio video-installativo e i reperti archeologici dell’ambiente ospitante, come se il gioiello si prestasse nella dimensione di medium spazio-temporale dell’evento.  


Il seguito genera invece un crescendo di grande emozione. Parte il video nel quale le forme si muovono invadendo la scena in modo alternato, accompagnate da suoni abilmente integrati alla narrazione, in un fluido completamento del gioco dei sensi chiamati ad allertarsi nell’evoluzione della scena.


Le forme vibranti di un’esistenza propria vengono improvvisamente attaccate da una pioggia acida e in questa poltiglia nerastra sembrano dibattersi in una sorta di istintivo senso di conservazione. Ma nulla si può di fronte all’invadente abbraccio mortale che decreta gradualmente la fine di ogni attività, in un coinvolgimento di emozioni che attira il riguardante, cui non resta che partecipare agli ultimi rantoli di esistenza delle forme. Un suono lungo e monotono rinvia al segnale piatto dello strumento che dichiara la fine di ogni forma di vita. Ora lo sguardo corre a quelle presenze deposte nella vetrina attigua al video, come sintesi e ricordo di una vita vissuta cui rimane il valore della conservazione del bene della memoria.


Un’opera forte di denuncia e stimolo alla riflessione, un invito a pensare ai valori che il gioiello ha perduto, la cui vita è stata distrutta e svuotata dall’attacco perverso della commercializzazione del tutto.

